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Nel Nord-Est i rischi idraulici, geologici e sismici che già caratterizzano 
queste regioni, si aggraveranno nei prossimi anni. Inoltre, il necessario 
processo di adattamento alle sfide ambientali e di manutenzione e svilup-
po del patrimonio edilizio dettato dalla transizione energetica favorirà una 
forte attività del settore delle costruzioni (Fabian e Viganò, 2010). È ne-
cessario, pertanto, sviluppare una valutazione precisa degli impatti futuri 
attraverso scenari di danno basati sulle metodologie previste dal Diparti-
mento Nazionale di Protezione Civile, sulla base degli eventi passati e dei 
rischi riconosciuti (Repubblica Italiana, 2018). La valutazione permetterà di 
correggere forme e collocazioni spaziali idonee al finanziamento di opere 
edili tanto pubbliche quanto private.
Considerando uno stato precedente alla crisi climatica, un livello di rischio 
medio-alto significava comunque eventi rari e, su essi, sono state svilup-
pate le reti di smaltimento delle acque meteoriche. Oggi, con l’aumento 
dell’impatto e della frequenza degli eventi estremi, i sistemi di drenaggio 
risultano insufficienti e gli stessi livelli di rischio un tempo non rilevanti 
causano impatti frequenti, ripetuti semestralmente. Alla luce della pro-
gressione in corso, nei prossimi anni vedremo il verificarsi ordinario di 
eventi meteorologici con un impatto di danno significativo. Inoltre, au-
menterà fortemente la frequenza di eventi a bassa probabilità, ossia ca-
tastrofici. Con una previsione di tale portata, in un Paese che spende in 
media più di 1,25 miliardi di euro all’anno per la gestione delle emergenze, 
è necessario affrontare un limite organizzativo diffuso (Bassolino, D’Am-
brosio e Sgobbo, 2021): per quanto rapido possa essere l’adattamento ai 
cambiamenti climatici e il percorso verso la neutralità climatica, è impro-
babile che tutti gli ambienti costruiti (e non) siano messi in sicurezza in 
tempo per eventi estremi sempre più frequenti (Brown et al., 2008). Sulla 
base di questa consapevolezza, è necessario confrontarsi con le criticità 
dei modelli attuali, sviluppando un approccio all’emergenza e al recupero 
post-disastro che sia in grado di accogliere un numero crescente di perso-
ne e di edifici. È opportuno abbandonare il concetto tradizionale di emer-
genza come evento imprevisto a cui bisogna dare una risposta tempestiva 
e immediata.
Negli ultimi 14 anni, l’Osservatorio Città Clima di Legambiente ha registra-
to, nel Nord-Est italiano, 684 alluvioni per piogge intense, 166 esondazioni 
di fiumi e 86 frane causate da piogge intense. Il 49,1% del totale degli eventi 
registrati con danno è ricaduto nel territorio nordestino. È inoltre utile 
ricordare che, in Italia, il consumo di suolo è in crescita. Ad esempio, nel 
2022 sono stati consumati 471.494 ettari di territorio in aree a pericolosità 
idraulica e 235.386 ettari in aree a pericolosità da frana, dati confermati in 
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misura proporzionale nella macroregione (ISPRA, 2023). Il crescente con-
sumo di suolo ha un effetto di spin sul numero di emergenze e disastri 
perché corrisponde a una riduzione della superficie drenante e allagabile 
senza danni a persone o beni immobili (Saco et al., 2021).
È necessario considerare, inoltre, che ogni evento catastrofico è fortemen-
te condizionato dall’equilibrio del territorio e dalle relazioni tra i sistemi 
che lo compongono: quello ambientale, quello edilizio, quello economico 
e quello culturale. Il Nord-Est italiano ha sperimentato frequentemente 
disastri di diversa natura, causando danni importanti nelle aree urbane. 
Negli ultimi anni, le autorità regionali hanno registrato un aumento so-
stanziale degli eventi meteorologici estremi; soprattutto, è stato dimostra-
to che molti dei sistemi attuali, come i corsi d’acqua, sono inadeguati a 
rispondere alle sfide ambientali causate dal cambiamento del regime idro-
geologico, dai frequenti fenomeni meteorologici estremi, dalle alluvioni e 
dalle esondazioni, dai terreni sempre più impermeabili e con minore capa-
cità di trattenere e dissipare l’acqua in eccesso, e dalla mancanza di inter-
venti di riqualificazione e manutenzione (Fabian e Bertin, 2021).
Per valutare nel dettaglio l’attesa di danno nel Nord-Est abbiamo selezio-
nato diverse aree urbane, come esempio, per mettere a fuoco l’evoluzio-
ne prevedibile. Per fornire un quadro illustrativo dei probabili scenari di 
danno per l’area in esame, sono state prese come casi di riferimento solo 
le città medio-piccole con popolazione compresa tra 50.000 e 250.000, 
che raccolgono la maggior parte degli abitanti della macroregione. Inoltre, 
considerando il fattore idrogeologico con l’impatto più significativo sulle 
aree urbane del Nord-Est italiano a breve, sono stati considerati i livelli 
di pericolosità idraulica bassa, media e alta sulla base dei dati sviluppa-
ti da ISPRA (ISPRA, 2020). Per comprendere meglio l’impatto di eventuali 
disastri e l’entità delle modifiche che il territorio dovrebbe apportare per 
garantire un elevato livello di sicurezza, sono stati considerati due fattori: 
in primo luogo, è stata calcolata la superficie in metri quadrati degli edifici 
nella zona a media pericolosità in previsione di un impatto e nella zona a 
bassa pericolosità di un evento più probabile in previsione degli effetti di 
un evento meno probabile ma più significativo e intenso. In secondo luogo, 
è stato calcolato il numero di abitanti che ricadono nelle suddette zone per 
quantificare l’impatto in termini sociali. Considerando i fattori citati all’i-
nizio, sono state scelte come esempio le seguenti città: Vicenza, Padova, 
Rovigo e Pordenone. Infine, sono stati presi in considerazione il numero 
di edifici sfitti, che possono essere una risorsa per il trasferimento di po-
polazione e attività in aree non a rischio, e gli edifici in cattive condizioni, 
che al contrario hanno un grado di vulnerabilità più elevato. I comuni scelti 
corrispondono a una condizione tipica a livello europeo, rendendo questi 
test facilmente replicabili.
Il comune di Vicenza, ad esempio, con 110.830 abitanti (ISTAT, 2024), è un 
chiaro esempio di ciò, essendo contemporaneamente soggetto a diversi ri-
schi di origine geologica, climatica e industriale. Il comune si trova in un’a-
rea riconosciuta come una delle più a rischio climatico d’Europa. La città 
di Vicenza è una delle aree urbane del Veneto più soggette a inondazioni 
negli ultimi decenni. Le gravi alluvioni del 1966, del 2010 e di nuovo del 
2023 dimostrano che è necessario intervenire tempestivamente. Un secon-
do esempio è il Comune di Padova che, con 207.301 abitanti, è la terza area 
urbana della Regione Veneto. Le sue caratteristiche sono simili a quelle di 
Vicenza, con la differenza che nel Comune si colloca una delle più grandi 
aree industriali dell’Italia nord-orientale. I grandi edifici industriali e l’at-
tuale estensione dei suoli impermeabili rendono l’area industriale di Pa-
dova particolarmente vulnerabile dal punto di vista idrogeologico. Un terzo 
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comune considerato come esempio è Rovigo che con 50.099 abitanti è la 
provincia più piccola della Regione Veneto. Rovigo è importante per la sua 
posizione geografica, trovandosi tra i fiumi Adige e Po, a sud della Regione. 
Un ultimo esempio considerato è il comune di Pordenone. Con una popo-
lazione di 52.344 abitanti, è la terza area urbana della Regione Friuli-Ve-
nezia Giulia. Pordenone è l’unica città della regione con una popolazione 
superiore a 50.000 abitanti che presenta un notevole rischio idrogeologico. 
Quest’area rappresenta anche la situazione di molte altre città più piccole, 
dove un rapporto conflittuale con i corsi d’acqua e le zone umide caratte-
rizza l’area urbana.
I dati raccolti per le diverse città sono stati utilizzati per costruire due 
scenari di impatto: uno scenario a rischio medio, di media probabilità, e 
un secondo scenario a probabilità bassa, correlato a un evento di mas-
simo impatto.
Ciò che emerge dallo scenario a rischio medio è che la città di Rovigo può 
essere considerata sicura, mentre nelle città di Padova e Vicenza l’area di 
rischio raggiunge il 20% del territorio comunale. In queste ultime due città, 
il numero di abitanti e di edifici a rischio è di migliaia. La situazione è si-
mile a Pordenone, a metà strada tra Padova e Vicenza.
Lo scenario a bassa probabilità, comunque atteso entro un orizzonte tem-
porale non remoto, descrive un effetto grave, di disastro. L’area urbana di 
Rovigo è al 100% nella zona sottoposta a impatto. Il numero di abitanti che 
attualmente vivono in condizioni di rischio sale da 61 a oltre 50.000, men-
tre il numero di edifici che potrebbero essere colpiti sale da un irrisorio 24 
a oltre 15.000, compresi quasi tutti gli edifici in cattive condizioni che sono 
stati individuati. Per le città di Pordenone e Vicenza, la percentuale di area 
a rischio aumenta quasi del doppio, mentre per Padova aumenta di quat-
tro volte. Anche il numero di abitanti potenzialmente interessati è molto 
significativo, con decine di migliaia di persone in ciascuna delle città. Per 
quanto riguarda le categorie di edifici sfitti e di edifici in cattive condi-
zioni, è particolarmente rilevante per la ricerca che il grande potenziale 
individuato negli edifici sfitti nell’area urbana è praticamente dimezzato 
quando si considera il fattore idrogeologico. La rilevanza di questo secondo 
scenario risiede nella dimensione in cui, a causa dei cambiamenti clima-
tici, eventi meno frequenti con un impatto molto maggiore diventeranno 
probabilmente e imprevedibilmente eventi ordinari.
Il fallimento dell’obiettivo di mitigazione del cambiamento climatico di 
mantenere le temperature globali al di sotto di un aumento di 1,5°C, che 
probabilmente supererà presto i 2°C, impone una revisione dei processi 
di adattamento. Gli agglomerati urbani del XX secolo presentano problemi 
significativi per quanto riguarda la resistenza al clima, il comfort e la rispo-
sta ai rischi geologici e industriali. Le città italiane presentate nei paragrafi 
precedenti e i loro dati sull’impatto dei cambiamenti climatici ci danno la 
misura dell’urgenza di agire. Abbiamo bisogno di uno strumento utiliz-
zabile su scala europea che visualizzi efficacemente le emergenze future 
e i disastri previsti da un punto di vista diverso. Lo scenario sviluppato 
considera i territori come esempi per verificare la possibilità di processi di 
pianificazione dell’arretramento, che possono essere un ottimo modo per 
ridefinire l’evoluzione locale delle città europee di fronte al rischio di cata-
strofe. In questo modo, un approccio di rilocalizzazione urbana può soste-
nere interventi e una strategia di riposizionamento per pratiche di recu-
pero non orientate al ripetersi di eventi estremi. Lo studio ha evidenziato i 
gravi rischi di catastrofe inerenti alle città visualizzate nella loro condizio-
ne attuale, unificando i database e i dati disponibili a livello locale, regio-
nale, nazionale e comunitario. Emerge l’interazione conflittuale tra rischio, 
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patrimonio e interesse strategico. I risultati della ricerca sostengono for-
temente la proposta di soluzioni radicali per l’evoluzione locale della città, 
sia in termini di percorsi di adattamento pre-catastrofe sia come possibili 
modelli di recupero non mimetici rispetto alla condizione urbana attuale.
I dati di impatto atteso forniscono una geografia di variabili per il progetto 
di territorio neutrale del Nord-Est. Normalmente il rischio è considerato 
un elemento accessorio da porre al termine del progetto, i dati qui rac-
colti, che raccontano di un territorio in larga parte condannato ad impatti 
inevitabili, suggeriscono un approccio opposto, in cui lo scenario di danno 
atteso funga da variabile indipendente al progetto.
La valutazione del danno atteso supporta un progetto negativo, che origina 
dalla visualizzazione degli impatti attesi, sia fisici che economici e sociali. 
Un palinsesto, un tavolo di gioco su cui far dialogare gli scenari evolutivi 
sviluppati in questa vision per la neutralità, tracciando la conformazione 
territoriale degli eventi estremi di cui si ha consapevolezza per predisporre 
trasformazioni anche rilevanti. Il progetto, in questo senso, deve procedere 
per dialettica negativa (Adorno, 1990) e da essa trae nome, riconoscendo e 
vivificando le contraddizioni tra gli attori, umani e non umani (Bennett, 
2023). Non significa dare agli impatti un’agibilità politica universale, ma 
mettere in discussione le aree di conflitto, riconsiderando delle relazio-
ni fisiche e sociali, separando i caratteri prescindibili da quelli vivificanti 
nelle aree a rischio. Certamente questo non può essere pensato come un 
processo lineare e ordinato, ma forse solo un processo spurio, conflittuale, 
dispersivo e non moderno può rispondere con la dovuta complessità a un 
compito così vasto.
Partendo da paradigmi progettuali negativi, è possibile ridisegnare l’am-
biente costruito, separando il conservatorismo dalla tutela del patrimonio. 
Il progetto negativo risulta un’efficace opzione per sviluppare una nuova 
cultura della pianificazione territoriale, una visione alternativa che potreb-
be proteggere al contempo i monumenti storici, il patrimonio culturale, la 
fauna, la flora e le comunità locali.
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Mappa Nord-Est Fragile

dettaglio
Fonti: ISPRA (pericolosità idraulica, 
frane); INGV (sismi storici e faglie 
sismogenetiche); IPCC (sea level rise, 
cuneo salino); Geoportale Regione 
Veneto (idrovore); IRDAT (idrovore 
Friuli-Venezia Giulia).
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